
L,eredità 
Siamo giunti anche que­

st'anno al periodo contrad­
disninto dailla Festa patrona­
le, '1a ricorrenza di S. Rocco. 

Come da molti anni a que­
sta par te parecchi di noi s,i 
troveranno a vivere in prima 
pers(}ll}la la Sagra che accom­
pagna questo appuntamento. 

Molti saranno anzi oCICupa­
ti ne11' organizzazione delle 
varie iniziative che compon­
gono il nostro ritrovarsi ,in­
sieme nel solito caldo torri­
do di Ferragosto e nelle al­
trettanto solite brevi, furiose 
piogge estive. 
Storia, questa, di ogni an­

no, t·radizione che s,i innesta 
su quella dei nostri pa'dri 
senza quasi soluzione di con­
tinuità. 

Vorremmo però soffermar­
ci un momento su'l nostro 
patrono e su'l nostro rappor­
to con lui. 

Rooco, orrano, peHegrino 
contemporaneo di Dante, Pe­
trarca, Boccaccio ed altri 
grandi del tempo ci dà una 
lezione di umHtà e di servizio 
al prossimo aldilà di ogni 
comprensione che non ·sia 
quella della fede. 

Il servizio altamente ri­
schioso oltre che degradante 
presso gli appestati, enza 
nessuno se non i1l proprio 
cuore glielo abbia chiesto, 
senza ricompense di nessun 
genere se non quella deHo 
sguardo riconoscente di un 
moribondo, senza nessuna 
ricchezza se non quella del-
1' amore ,sono tutte caratteri­
stiche che lo accomunano a 
coiloro che ci hanno procedu­
to in questi luoghi, in queste 
vie, in questii campi: l'onestà, 
fa modestia, il sacrificio, la 
sdlidarietà. 

Tutte cose che dovremmo 
ereditare così come abbiamo 
ereditato le foro tradizioni, 
perché l'eredità per essere 
completa comporta ainche 
questi aspetti dimenticati. 

Cerchiamo di essere eredi 
in tutto allora, e tutto allo­
ra, vedrete sarà più vero ol­
tre che più bello. 
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Dialogo o soliloquio? 
N elio scorso numero ab­

biamo esaminato La necessi­
tà di recuperare il Borgo al­
La misura deLL'uomo, soffer­
mandoci sulLe possibilità po­
tenziali di questo ambiente 
ad essere luogo «vivibile». 

Un luogo vivibile che a sua 
volta può influenzare chi vi 
abita, rendendolo parte di sé, 
fino a raggiungere identifica­
zioni «sento la mia terra (il 
mio Borgo) come parte di 
me», cioè un legame strettis­
simo con il proprio habitat, 
punto estremamente impor­
tante nel recupero interiore 
delle tradizioni dei padri. 
Indubbiamente questo sen­
tirsi legati o meno alla terra 
in cui viviamo è un atteggia­
mento che incide profonda­
mente sul nostro modo di in­
tendere la vita. Concezione 
di vita che oggi sembra qua­
si scomparsa, e che proprio 
per questo pensiamo sia do­
veroso riafferma re. 

Il conservare gelosamente 
le proprie radici e i propri 
legami in un mondo che ta­
glia le radici con il passato 
e rischia di non avere lega­
mi con il futuro, non è esse­
re anticonformisti, contro­
corrente, bensì è esercitare 
il diritto, proprio di ogni uo­
mo, ad avere rapporti con il 
passato - chi ci ha prece­
duto - e con il futuro - chi 
ci seguirà. 

Questo nel nostro ambien­
te è un discorso già aperto 
da anni, forse non sempre 
affrontato con sufficiente 
chiarezza e lungimiranza, ma 

che comunque ci rende in 
ambito cittadino «diversi» e 
in un certo senso un' avan­
guardia. 

Avanguardia sì, ma pur­
troppo più che per merito 
nostro per demerito degli al­
tri che a certi discorsi sem­
brano essere sordi (il caso di 
S. Anna è un episodio parti­
colare, «anomalo» poiché più 
che «recuperare)) la tradizio­
ne si tenta di «crearla))). 

I timidi tentativi fatti dal 
nostro ambiente in alcune oc­
casioni, vedi il Carnevale, 
non hanno sortito alcunché 
per il semplice fatto che cer­
te realtà sono scomparse non 
credendo utile mantenerle in 
vita perché non più vissute 
e sentite proprie. 

La situazione di Gorizia a 
volte ci porta a considerare 
il lavoro del Centro per le 
Tradizioni, perfettibile finché 
si vuole, come «voce che gri­
da nel deserto)), 

Forse che le tradizioni non 
interessano a nessuno? 

Non vogliamo essere così 
drastici e pessimisti, rimane 
il fatto però che risposte in 
questi anni le abbiamo avute 
solo da realtà geografica­
mente lontane dalla nostra 
(Scampanotadors docent). 

Anche in queste spiacevoli 
constatazioni bisogna non la­
sciarsi prendere dallo scon­
forto ed evitare quell'atteg­
giamento di chiusura nel pro­
prio guscio, così caratteristi­
co degli Ufiej di una volta 
(orgoglio questo, non tradì-

. ') zwne .. 

Una visione «magica» di S. Rocco e della sua sagra 

La necessità di aprirsi ad 
altre esperienze può essere 
motivata da vari fattori, al­
cuni dei quali cercheremo di 
elencare di seguito: 

1) il desiderio di far par­
tecipi gli altri di quei valori, 
prettamente laici, anche se 
su di essi si innesta in misu­
ra non indifferente il motivo 
religioso, che crediamo im­
portanti e di tutti; 

2) il vantaggio che deriva 
da ogni rapporto, da ogni 
dialogo, cioè l'arricchimento 
sociale e morale di ambedue 
le parti; 

3) il pericolo, sempre pre­
sente, di ripeterci tra noi del 
Borgo sempre le stesse cose, 
validissime sì, ma bisognose 
di interpretazione e di f anta­
sia, di intuizione e, a volte, 
di nuovi modi di attuazione. 

Abbiamo visto che il no­
stro discorso suona familia­
re a gente lontana da noi, 
ebbene non dobbiamo avere 
paura di questa lontananza 
se abbiamo esperienze che ci 
possono avvicinare. 

Forse anche i paesi di Ca­
sanova di Tolmezzo e di Eils­
brunn in Baviera possono es­
sere, aldilà dei cordiali con­
tatti personali e di gruppo 
fin qui avvenuti, un' occasio­
ne per riprendere il discorso 
delle origini, delle tradizioni. 
Facciamo che non sia solo 
un'ipotesi, ma molto di più. 
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DI SAN HOC 

Il «Centro» 
us spieta due 

a la fiesta 
dal nostri Sant 

e da nostris 
tradizions. 
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<< ••• I ricordi, queste ombre troppo 
lunghe del nosto breve corpo ... >> 

E' con un verso di Vincenzo Car­
tlarelli che intitoliamo e presentia­
mo l'articolo del giornalista concit­
tadino Pino Marchi, che, da Schio 
ove opera, ancora una volta (e le 
promesse parlano d'un discorso con­
tinuativo nel tempo) ci fa dono di 
uno scordo goriziano, storia ed au­
tobiografia in un tutto armonico, 
in cui l'amore per la propria terra 
e la tenacia della memoria sconfig­
gono la lontananza, storica s'inten­
de, perché quella dello spirito non 
c'è mai stata. 

Quando nel corso delle mie or­
mai sempre più rare puntate in quel 
di Gorizia, ripasso per via Alviano, 
mi viene malinconia. 

Così ci passo assai poco e quel 
poco assai velocemente. 

Quella via, un tempo Dreossi, ha 
rappresentato per me tutto (o quasi) 
dal momellltO della nascita al mio 
perdermi nei tur,bini deL!a diaspora. 

In via Alviano abbiamo vissuto, 
la mia famigLia ed io, per lUIIlghi 
anni, prima al secondo poi ail piiano 
nobi1e, dell'imperiale e regio (si fa 
per dire) stabile contrassegnato col 
civico numero 3. 

Anni di una stagione .non sempre 
esaltante, ma bella, anche se pun­
teggiata da difficoltà, ~ sempre 
però la mia stagione. 

Quella goriziana si ililtende, perché 
oggi vivo altre stagioni, senz'altro 
migliori e ipiù intense, ma la mente 
torna assai spesso, sopratt,utto nel­
le sere d'inverrno riscaldate da ano­
nimi quanto funzionali termosifoni 
(carissrni naturalmente, dato il co­
sto -proibitivo del metano) rnella mia 
abitazione scledense, a quell'appar­
tamento di via Alviano, riscaldato 
allora da monumentali, absburgiche 
sbufe in maiolica che averle adesso 
mi darebbero un po' di sollievo 
economico. 

,A venderle, s'intende. 
Quella casa esiste ancora e ahi, 

punto da vaghezza se la sente, vada 
a vederla: è là in tutta la sua bel­
lezza ed austerità, un po' demodè, 
ma sempre imponente. 

Al piano nobile ci abitano ormai 
degli altri, gente che non conosco 
e che non tho voglia di conoscere. 

Non appartiene al mio vissuto. 
rLà ho trascorso i.nfanzia, adole­

scenza, ~ovinezza e, perché no, an­
che la mia prima mat,urità. 

Di là sono partito per iavorrure 
in una terra più brutta certo, ma 
meno ingrata della mia e per ser­
vire iiil al'IIli la Patria. 

Ma quando sono ritornato, per 
poco, ail civico 3 non aiootavano più 
i miei. I casi della vita li avevano 
fatti trasferire al civico 1, sempre 
di via Dreossi, pardòn, Alviano. 

Via Alviano 3: vi ho viSS\.lto mo­
menti tristi, lieti, esaltanti, irrerpe­
t~bili e mi sono godute da in­
cosciente (sotto i bombardamenti 
ed i mitragliamenti correvo come 
un matto a vederla toccare, a di­
sperarmi davanti a certi orrori -
viale XX settembre insegni) k .. 
gioie del1a guerra. 

Ricordo certi pomeriggi della cal­
da estate del 1944, quando ~u.ngo la 
via, n:on ,più nobi1e ,nè aHegra come 
un tempo, scendevano i camion del­
la «WEHRMACHT» carichi di morti 
o quando, in 1:risti albe gorriziane 
(con la nonna Manietta e con la 
mamma che pregavano piangendo 
nascoste dietro gli «sburti») passa­
vano, accompagnati da una ieratica, 
quasi misteriosa figura di fra,te o­
rante, giovani e meno giovani che, 

poco dopo, sarebbero start.i fucilati 
nel cortile delle milizie lassù, al 
Castello. 

Ricoroo anche quando la «Panzer­
division Prinz Eugen» non trovò 
nient'aitro di meglio da fare che 
mandare i .suoi uomini a svernare 
nelle case della vfa, ma non nella 
nosùra casa perché le signorine Na­
dali, fiiil troppo esperte in lingua 
tedesca, erano riuscite non so come 
a far bere ad uno stanco ma altez­
zoso «oberst» .non so più ohe strana 
storia. 

Forse quella deLl'orso, che io co­
munque vidi passare e ripassare per 
via Alviano, irncatenato ad un uomo 
in strana foggia vestito (si diceva 
fosse ,un /bosniaco) ohe ao faceva 
ballare al suono di UIIl cembalo. 

«Pino, vien via - mi gridava la 
nonna - no xe un orso, xe u.n 
uomo vestido da bestia, xe u.na 
spia». 

Povera donna, era convmta che 
dentro alla pelle dell'animale si na­
scondesse 1U1I1 uomo, una spia... E 
se fosse stato vero? 

Io ancor oggi ci !penso a quell'or­
so e me lo vedo dondolare davanti 
ag'li occhi... e se fosse stato dav­
vero un uomo nascosto nella pelle 
di un orso alJbattuto chissà dove? 

Mia mmna Marietta, sotto '1a «de­
fonta» aveva frequentato soltanto 
le scuole elementari, ma quando si 
metteva a raccontare storie supe­
rava lo stesso Joseph Roth che, iln 
quei caldi anni, nessuno conosceva 
salvo qualche raro personaiggio de­
stinato ad uscire, assai presto, da 
un camino e a disperdersi in qual­
cthe triste plaga di un'Europa im­
pau:zita. 

L'orso? Lo riitrovai di peso iin 
Roth... dunque. 

La via in quei lontani e ferrigni 
giorni, aveva assUIIlto un aspetto 
particolare. 

Tutte le famiglie, in sostanza, era­
no diventate una sofa e la solida­
rietà veniva espressa coi fatti e non 
oon le parole. 

L'aiuto reciproco era diveillllto 
parte inscindibile della vita di o­
gnuno di noi, anche se a ·volte as­
sumeva aspetti grotteschi ed umo­
ristici insieme. 

All'ultimo piano dello stabile in 
cui vivevo, abitava una deliziosa 
veccthietta ormai molto avanti ne­
gli anni e che aveva visto momenti 
certo migliori e più felici. 

Se non vado errato, era origina­
ria di Kllagenfurt ed il marito a­
welJbe dovuto essere proprietario 
di una seglheria dove anchie mio 
nonno aveva prestato la sua opera 
quale custode. 

Ora la signora viveva in soffitta, 
piana di mobili, di ricordi, di cose 
belle e di valore, fra queste una 
collezione di francob'illi ohe già, in 
quei tempi, doveva valere milioni. 

C'era un Dollfuss» che averlo og­
gi rarppresenterebbe runa fortuna. 

Andavo spesso a trovarla, ma ci 
andavano anche gli altri della casa 
per darle una mano. 

Essendo poi sorda e paurosa era 
un dramma ogni volta che suonava 
l'allarme o ohe la «Feldgendarmerie» 
si sognava di cercare anche da noi 
partigiani, ebrei e altri «nemici del 
Terzo Reich», ma era anche un 
dramma quando si ,trattava di ac­
quistare i pochi generi di prima 
necessità ottenibili co.n la carta an­
nonairia (vulgo tessera). 

Poco stabile e piena di decoro, 
prima di muoversi dalla soffitta do­
veva mettersi in «ganz parade», co-

me si conveniva ad una dama del­
l'aristocrazia absburgica. 

E per farlo chiudeva la porta a 
chiave e non apriva fino a quando 
non era pronta. Non va,leva niente 
battere, urlare, aIIm1onire ... già tan­
to era sorda e 1:euragona a ,tutto. 

Po.i, eccola, come una miniatura, 
con il suo cappellino, la sua velet­
ta, lo stringi gola o come diavolo 
si chiamava quell'aggeggio che le 
vecchie siglnore usano per cingersi 
il collo, ed il suo barstone ool po­
molo d'argento, proillta a scendere 
in cantina se c'era fallarme, dispo­
sta ad affrontare con dignità qual­
che massiccio «zugsfiihrer» della 
gendarmeria da campo germanica 
ohe a!lla vista di quella visione d'al­
tri tempi, perdeva grinta e coraggio 
e si ritirava in 'buon oridine, magari 
imprecando sottovoce per non farsi 
sentire dalla damina quasi ottan­
tenne. 

Che, detto fra noi, scendeva verso 
la cantina quando ormai non c'era 
più pericolo, sicché, date le sue con 
dizioni, nessuno, proprio nessuno 
se la sentiva rdi farla risalire, così 
la guerira, in un modo o nell'a,ltro, 
la trascorse un po' con i Paoletti, 
con i Marchi e con le signorine 
Nadali. 

E ci portò fortuna, perché di gra­
ve non ci capitò quasi niente. 

Per non farla morire di fame 
(per andare dal iforassi ci impie­
gava ore e quando era arrivata le 
scorte assai Spesso erano fmi,te) ci 
davamo i:l cambio nel raggiungere 
i vari negozi ed acquistare per lei 
la roba, ma spesso erano fatiche 
inutili, anche perohé era 1I1egata per 
la cucina, o così almeno ritenevo 
io. 

Resta 'il faitto che bruciava turtto 
o cons'..lmava troppo presto quanto 
le era stato assegnato con la tes­
sera, soprattutto i ciccioli che se­
condo la SEPRAL, messi in tegame, 
avrebbbero darto quel condimento 
altrimenti impossibile da ottenere. 

AHa fine venne adottata dalle si­
gorine Jerkic, finii.te anche loro nel­
la soffitta di via Alviano 3, dopo 
che la loro casa, in una magni.fica 
posizione in quel del Rafut, era 
stata incendiata dai tedesahi. 

Ed a proposito di tedeschi c'era 
stata la storia del «berater», il ca­
vallerizzo ◊sterreicher finito, bestia 
ed uomo tutto compreso, su di una 
mina a Moncorona mentre ispezio­
nava i lavori della Todt (organizza­
zione tedesca incaricata della co­
struzione di aeroporti e fortiifica­
z'ioni che utilirzizava come operai pri­
gionieri di guerra o civili - n.d.r.) 

Grandi funerali nibelungici, ma·r­
ce funebri solenni, imponente ililu­
mau:ione al castello. 

1Poi, dopo l'ennes'ima ,liberau:ione 
di Gorizia conciliabolo fra le auto­
rità e fra i rappresentanti della 
popolazione ohe non volevano che 
nel castello rimanessero i resti di 
simile -personaggio e quilildi trasfe­
rimento in gran segreto dei resti 
mortali del «>berater» al cimitero di 
via Trieste. 

I maligni (ci sono sempre) dicono 
ohe qualcosa non andasse per 11 
giusto verso nel corso del recupero 
dei resti del «berater» e che restas­
se, nel muro del castello, una sua 
gamba ... 

E se fosse vera anche questa sto­
r.ia? Qualche amico storico giura 
ancor oggi sulla veridicità. 

A me puzza un po', ma rtrovo il 
tutto molto suggestivo ancthe per­
ché assieme aiHa Dama Bianca, alla 

siora Stellina e al nànul massariùl 
sul castello aleggia anohe lo spiirito 
inquieto dell'austriaco di nome e di 
fatto che troverà pace, se i sacri 
testi non mentono, solo nella valle 
di Giosafat al momento del giudi­
zio finaile. 

Intanto, campa cavallo (e cava­
liere naturalmente). 

Da verace «brooul gurissan» fre­
quentavo spesso e comunque gli 
opimi frutteti del seminario mi.nore 
arcivescovile (gran ladro ero) e com­
battevo strenue battaglie in «brai­
da» con i rivali di S. Rocco, il cui 
ca!IIlpanile lo intravvedevo dalle fi. 
nestre di casa. 

Ma, guarda caso, non riuscivo a 
vedere quello del Duomo, temp'io 
frequentato fin dagli albori della 
mia vita prima di finire, da vero 
inteilettuale in nuce (o presunto 
tale) fra le braccia amorevoli dei 
Padri, quelli di via Nizza. I miei 
successivi -periodi di permanenza a 
Gorirzia li ho trascorisi nella casa 
di Volahero, in quella casa, 11:anto 
per intenderci, che «Simon Volker 
'incepit aedificare» nel 1441. 

Volete vederla? E' là, monumento 
nazionaae, indicata col civico 11 di 
piazza Cavour. 

Quella casa ha rappresentato l'ul­
timo, sicuro rifugio per i miei vec­
chi; per me e per la mia famiglia 
run punto d'i riferimento e fultrima 
tappa di goriziano della diaspora. 

Stanze ormai vuote, piene di pol­
vere, in attesa anch'esse di ospi­
tare altra gente. 

Un altro capitolo chiuso, ma sen­
za la parola filne. 

E' difficile dimenticare ì borghi 
goriziani, come è difficile dimenti­
care le vecchie ,trattorie, le locande, 
le «os:rnize» v1Ulgo «prJvade» dove si 
ritrovano ancora i goriziani veraci, 
quelli che non hanno perduto l'a­
more per il di:il:logo, per la battuta, 
per la polemica (quanto sterile pur­
troppo in una città che non è più 
quella vista con gli occhi del rJ­
cordo) e dove si può ancora tro­
vare l'amico Florindo, parrucca!Ìo 
di fino, uno degli uWmi «ufiei», 
veri «.ufiei», (50 corone ricevente sua 
madre al momento di concepirlo, 
il 18 agosto di tanti anni fa, lo 
stesso giorno genetliaco di France­
sco Giuseppe imperante) cthe ti ri­
porta aHa me.nte motivi popolari 
che si credevano dimentica1:i. 

Poi uno sfizio. 
Una grande gigantog.rafia di Go­

rizia da appendere sull'unica parete 
libera del mio appartamento scle­
dense, per non dimenticare tante 
cose, in particolare run «crash» au­
tomobilistico di non tanto tempo 
fa, capitato in una bruota nobte al 
termine di una bella giornata, tut­
ta goriziana. 

Ma>linconie? Non proprio. Fanta­
sie che ho steso per continuare un 
dialogo con amici; per fissare, sia 
pure in bozzetto frammentario, i 
punti chiave della mia vita e di 
una città, impossibile da dimenti­
care, difficilissima da riconquistare. 

La diaspora continua e, di certo, 
non me la sento di investire [e 
Nazioni Unite del mio problema. 

Così, con atto di forza, ho costi­
tuito (dove abi,to attualmente) lo 
stato Hbero gori,ziano, mantenendo 
stretti e cordiali rapporti diploma­
tici con chi, nonostante tutte le 
cose importanti e serie che capi­
tano, trova il tempo di leggermi. 
E il «musone», deM'altra volta, gra­
zie a Dio si mette a sorridere. 

Pino Marchi 
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Un'immagine di Lino Visintin premio S. Rocco 1982 

Premio San Rocco 1982 
Il «Centro Tradizioni» di 

Borgo S. Rooco, nel quadro 
dei festeggiamenti agostani 
ed in concomitanza con l'an­
no dell'anziano che tende a 
:rivalutare i componenti la 
terza età, surdassati da una 
società pragmatista e dal gap 
generazionale, offriTà lunedì 
16 agosto l'edizione 1982 
del «Premio San Rocco», 
riconoscimento ad una lunga 
e generosa operosità in favo­
re del prossimo. Protagoni­
sta quest'anno i~ borghigiano 
Signor Lino Visintin, neo 
pensionato dopo una vita de­
dicata ... alle estremità altrui! 

Proprio così, il Signor Vi­
sintin, «ufiel» con coda Ho­
noris causa (infatti è odgi­
naTio di Giassico di Brnzza­
no), ha svolto in detto Borgo, 
ohre un sessantennio, l' atti­
vità di calzolaio, alternata 
per lungo tempo a quella di 
sacrestano, !lavoro extra qua­
le eredità paterna. Diviso fra 
l'odor di santità e que'llo del 
cuoio (indubbiamente profi­
cuo), le sue brattia erano 
tanto energiche :nello stirap­
pare i trillanti «din-don» aHe 
campane (d'automatismo an­
cor non si parlava), qurunto 
delicate ed amorose le mani 
che cucivano, risuolavano, 
modeNavano. 

E' un esteta i1l Signor Li­
no, ci tiene a p:r1ecisarlo, fa 
sua attività non è stata una 
scelta a caso, ma il bisogno 
di «creaTe» calzature degne 
di tal nome e di render giu­
stizia a queHe che l'usura del 
tempo portava a degenerare. 

Figura simpatircamente po­
polare a S. Racco, non sol­
tanto peir l'abilità e serietà 
professionail'e, ma anche per 
le doti squisitamente uma­
ne, il piglio energico ed a1-
l' oocorrenza polemico, il Si­
gnor Visintin ha stivato nel­
le sue capaci scansie, insie-

me a migliaia di •sioarpe, la 
storia di diverse generazioni 
nel loro evolversi in una so­
detà via via più frenetica, 
complessa, aleatoria. Intorno 
a lui, ·iil quadro agreste di un 
Borgo povero e sereno, ia 
cui vita si snodava nel '1ento 
pedafare delle biciclette e nel 
rispe1ltoso riserbo dei rappor­
ti umani, ha mutato gradual­
mente fisionomia attraverso 
il boom urbanistilco, il nuovo 
tessuto sociale, lo stridoTe 
delle ruote che vioilentano 
l'asfalto. 

Ma il Signor Lino, un po' 
stanco e pTovato, puT nell'ar­
guta e talvo1ta dolente ironia 
del gioco dei confronti, è ri­
masto aderente a'1 suo ideale 
di vita ed al proprio Borgo, 
che oggi gli si stringe ilntor­
no con l'affetto sincero che 
si porta a'l membro d'una an­
tica e fedel1e famiglia patriar­
ca'le! L.s. 

Lunedì 16 agosto 

FESTA 
DI SAN ROCCO 

Ore 10 

Celebrazione liturgica 
solenne 

Ore 11 

Proclamazione e con­
segna del «Premio San 
Rocco» 1982 

Ore 20.30 

Serata di congedo 
della Sagra 1982 

Sagrato: 
presentato il progetto 

San Rocco ( o meglio, il suo 
tempio) è titolare di un sin­
golare primato: quello, cioè 
di essere l'unica tra le 14 par: 
racchie della Città, a non 
disporre di quella naturale 
e sicura zona di rispetto che 
nella generalità delle struttu­
re dedicate al culto, fa corpo 
unico con la chiesa ed è co­
nosciuta sotto il nome di sa­
grato. 

Non sappiamo quali siano 
state, in origine, le cause che 
hanno determinato l'assenza 
di una tale area, ovvero se e 
quali le motivazioni che in 
ipotesi, possano aver ind~tto 
i progettisti a valutarne non 
indispensabile la creazione, 
né se ci siano stati impedi­
menti di altra natura. 

Sta di fatto, però, che se 
fino all'avvento e, quindi: al­
la progressiva espansione dei 
mezzi di locomozione dell'era 
moderna, !'«utente» poteva 
considerarsi tranquillamente 
al riparo da qualsiasi rischio 
d'incolumità non appena var­
cata l'uscita del tempio, non 
potendosi riferire, quali mez­
zi di trasporto, che ai traini 
di bovi dei numerosissimi nu­
clei di agricoltori che impe­
ravano nel borgo, oppure al­
le carrozze a cavalli che ser­
vivano in genere il ceto agia­
to nelle sue amene gite do­
menicali lungo le direttrici 
che conducevano alle tradi­
zionali mete delle colline del 
circondario, l'evoluzione tec­
nologica ed i suoi riflessi sul­
la tipologia e la consistenza 
del traffico ha provocato 
profonde modificazioni del 
fenomeno anche nella pur 
modesta realtà del nostro 
borgo. 

In altri termini, anche in 
conseguenza della creazione 
in epoca non molto lontan~ 

dai giorni nostri dell'arteria 
ai V ia Lanueri, la zona pro­
s picienre La parrocchia ha 
suoìw un sempre crescente 
movimenro veicolare sino a 
raggiungere toni attuali ai li­
mm di ogni più logico con­
tenimento di rischio per la 
incolumità di eh.i, aef luenao 
dalla chiesa, debba immetter­
si in una qualsiasi direzione 
di marcia. 

Alla luce di questa situazio­
ne era stato, a suo tempo, 
elaborato un documento, sot­
toscritto da numerosi borghi­
giani, con il quale venivano 
sottolineati, agli organi am­
ministrativi competenti, i 
termini di tale problematica 
e richiesti interventi ade­
guati. 

Il documento, fatto pro­
prio recentemente anche dal­
L' amministrazione del «cen­
tro» e supportato da una pro­
posta che, sulla scorta di 
un'ipotesi contenuta in pro­
getto redatto dall'architetto 
Codeglia, va a suggerire 
una soluzione radicale che 
prevederebbe l'arretramento 
dell'attuale aiuola situata 
sulla piazza omonima, con­
sentendo così la creazione, 
espandendo l'attuale inconsi­
stente marciapiedi, di un sa­
grato di dimensioni seppur 
contenute ma tali da rimuo­
vere i pericoli già segnalati, 
è stato ufficialmente inoltra­
to al Comune nonché agli or­
gani peri/ erici di quartiere, 
non senza sottolineare l'ur­
genza ormai più che avverti­
bile per un non procrastina­
bile intervento. 

L'auspicio è che la volon­
tà politica abbia il soprav­
vento sui meandri di buro­
crazie e di pericolosi riman­
di. 

R. M. 

Scampanotadors: Sintesi di amore e fatica per i suoni della tradizione 
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GAUSS UND DANK AN DIE 
EILSBRUNER FREUNDE 

Ein Monat ist jetzt seit unserer Riickkehr aus 
Eilsbnmn vorbei und doch ist die Erinnerung an 
alles Schone und Gute, das wir zusammen erlebt 
haben, noch ganz lebeding. In unseren Hausem ist 
sehr viel von euerer einmaligen Gastlichkeit gespro­
chen worden. Fiir alle wird es ein unvergessliches 
Erlebnis bleiben. Die Dampferfahrt auf der Donau 
war bezaubernd schon, Regensburg hat uns sowohl 
in seinem architektonischen Glanz als in seiner Men­
schenfreundlichkeit zutiefst beeindruckt, aber wie 
konnten wir jemals das wtmderschone Fest am 
Samstag Abend vergessen und das prachtige Buffet 
das so kunstvoll angerichtet war? DurcJt euere 
Freundlichkeit und Gastlichkeit haben wir die ech­
te bayrische Gemiitlichkeit richtig kennengelemt. 

Wir freuen uns jetzt schon auf euer Kommen 
im Sommer 1983, das mit unserem Kirchweihfest 
zusammentreffen konnte. 

Zum Abschluss noch ein herzliches «Danke­
schon» und Auf Wiedersehen in Italien , 

DI FREUNDE AUS BORGO S. ROCCO 

IN VIA TERZA ARMATA : 

auto & topi 
Pensiamo fattia parte di 

un «idovere» non tanto pro­
fessionale (stante ila caratte­
ristica di episodicità che con­
traddistingue ,il tipo d'infor­
mazione trasmessa attraver­
so «Il Nostri Borie» e, quindi, 
il conseguente ruolo di cro­
nisti che in ta'li dricostanze 
rirvestiamo), bensì morale e 
civico soffermare l'attenzio­
ne del lettore su di una vi­
cenda che solo nelle appa­
renze e se trattata con la 
ben nota superficialità usa­
ta, purtroppo, di frequente, 
potrebbe apparirre margina­
le. 

Intendiamo riferirci ain'in­
sediamento avvenuto, idi fat­
to, su di un lato della locale 
via III Armata (terreno che 
il vigente PRG riconos1ce de­
stinato a «rverde agric(jlo»), 
di un deposito di automezzi 
usa1ti. SuUa rete di cinta che 
delimita il sito, un'a tabella 
'riporta l'indicazione biliingue 
del'l' orario di apertura. 

Un pas1so iJlldietro: AH'epo­
ca delle prime 1avvisaglie di 
una possibile ubicazione del-
1' attirvità (perché di •attività 
«commerciale», s'OCondo il 
nostro pa1rere, si trattereb­
be), che aveva intui'billi le ca­
ratteristiche del'l' irrego'lari tà, 
ci muovemmo in varie dire­
zioni (v. Comune e Cons•iglio 
di Quartiere) per sottolinea­
re a1kuni aspetti che, aldHà 
deil rigoroso rispetto delle 
norme che attengono aiJ. ri­
lascio del1le necessarie «licen­
ze», parevano fondamentali 
riguardo alla rea'ltà sO'Cio­
economica deHa zona ed agli 
equilibri che, di conseguen­
za, avrebbero dovuto mante­
nerisi. Ci riferiamo aUa seco­
lare caraitteristica di consi­
stenza qualitativa dei terreni 
di San Rooco che offrono 
(assieme a pochissimi altri 
di tutto N territorio dei1'l'area 
comunale oggi coltivati, ma 
forse con effetto priori tari o 
su di essi), gli ortaggi più 
genuini. 

Ci riferiamo ancO'fa ad al­
cune sositanzi'ali vallutazioni 
di opportunità in termini di 
igiene, poiché è notorio che, 
laddove esistono insediamen­
ti di tale tipo, troV'ano aim­

biente ideale per il loro an­
nidarsi e prolificare, ogni 
sorta di animaili portatori di 
germi altamente nocivi al.Ja 
sa'lute; appare quindi più che 
necessario tenere neil giusto 
conto che l'esercizio di tale 
«attività» si realizza sulle so­
glie delle più importanti 
strutture ospedaliere cittadi­
ne. 

G1i ambiti della legittimità 
e dell'opportunità ci sembra­
no quindi sufficientemente 
ben definiti per pretendere 
che della vicenda chi di 
dorvere debba concretamente 
occuparsi nell'interesse della 
co'llettiività ed a salvaguardia 
delle norme che non dovreb­
bero lasciare ,spazio ad inter­
pretazioni difforimi se appli­
cate con responsabilità ed 
equiità. R.M. 

Cl HANNO SCRITTO 
Ho letto con interesse nell'ultimo 

numero del periodico di Borgo San 
Rocco l'articolo di Pino Marchi con 
le sue rimembranze sulle scampa­
gnate a Moncorona - Kromberk. Ov­
viamente ogni ricordo è benvenuto 
a coloro che si interessano di cose 
locali, tra i quali mi annovero, de­
scrivendo anche molto spesso perso­
naggi, famiglie, gruppi ed associa­
zioni che vissero ed operarono nella 
nostra città e nei suoi dintorni. 

Vorrei permettermi pertanto di 
correggere leggermente Pino Marchi 
laddove nel suo articolo scrive che 
nell'edificio della vecchia trattoria 
«Al respiro» di Moncorona - Krom­
berk ai vecchi padroni Poberaj so­
no subentrati nuovi proprietari. La 
trattoria «Pri oddihu - Al respiro» 
effettlr.'vamente non c'è più da diver­
si anni. Però l'edificio e le campa­
gne circostanti sono sempre pro­
prietà dei Poberaj che ci vivono an­
cora. E ci vivono i protagonisti dei 
momenti illustratici dal Marchi. Ci 
vive ,ormai 86-enne Tincka Poberaj, 
l'ostessa che negli anni trenta e 
quaranta dirigeva con maestria la 
trattoria, che già prima della secon­
da guerra mondiale aveva oltre cen­
'to tavoli, sempre pieni di clienti. 
Alla domenica vi lavoravano venti 
persone, prima della guerra vi si 
fermavano trenta, quaranta automo­
bili. Nella capace cucina venivano 
preparati ogni domenica circa cin­
quanta chilogrammi di gamberi di 
Postumia e a volte anche cento pol­
li. C'era un via vai indescrivibile. 

Oltre a Tincka Poberaj, ancor 
sempre attiva, che troneggia nella 
capace cucina a pianterreno, e che 
ha da fare giorno dopo giorno con 
circa duecento galline e che viene 
ancor sempre, almeno due volte al­
la settimana a Gorizia, vive con lei 
il figlio Tonte, che accudisce alla 
proprietà agricola. Il marito della 
Tinéka, Anton, che aveva diretto 
con maestria non solo l'azienda agri­
cola, ma anche un negozio di com­
mestibili, la trattoria, un mulino, 
e che negli anni Venti aveva per 
una stagione aperto una pensione 
a Grado, allora raggiungibile sol­
tanto con dei natanti, invece è mor­
to diversi anni addiel'Yo. 

Un tanto per integrare il bell'ar­
ticolo di Pino Marchi. Cordialmente 

Marco Waltritsch 

Supplemento al n. 32 
di «VOCE ISONTINA» 
Gorizia, 7 agosto 1982 

Direttore iresponsabi,Je 
LORENZO BOSCAROL 

Aut. Tribunale di Gorizia n. 33 
del reg. dd. 7 gennaio 1958 

Tipografia Budin •S.d.f. 
Gorizia 


